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L' intervento di don Pierangelo Sequeri è stato preceduto da alcune domande sulle questioni che ci stanno a cuore, che riportiamo sinteticamente.
Sandro
- E' ormai diffusa ed accolta l' idea del superamento di una religione basata sulla tradizione e sulla abitudine, verso una religione personalmente più scelta e meditata. Ma nella pratica però si va avanti come ieri, in mancanza di idee su cosa fare. Le strutture della Chiesa (parrocchie) rischiano di diventare dispensatrici di "servizi" (es.oratori estivi) : tanta attività, ma poca fede.
- Siamo stati tutti formati da ragazzi negli oratori, ma poi per proseguire ognuno ha dovuto cercare di arrangiarsi per proprio conto. Manca una riflessione sul laico adulto, di più manca un'idea di cristiano nel mondo d'oggi. (un "modello" ma non in senso schematico). Nella sua ultima intervista mio fratello Alberto diceva che l'unico modo per proseguire l'esperienza nell' Azione Cattolica era farsi prete.
- Penso che l'istituzione ecclesiale nel suo insieme e la maggior parte dei cattolici siano sostanzialmente moderati (Basta ricordare la storia d'Italia: il Sillabo e la condanna del liberalismo, l'opposizione allo Stato italiano per la questione romana, l'accettazione del regime fascista, l'esperienza democratica della D.C. però in funzione anticomunista…). Di fronte ai cambiamenti epocali in atto è forte la tendenza all' arroccamento ed a un' alleanza con le istituzioni per sorreggersi a vicenda, piuttosto che cogliere l'occasione di superare storici steccati e contribuire a costruire con gli altri le nuove prospettive della società.
- Sono diventati dominanti i temi della bioetica. Non è messa in dubbio la loro rilevanza, ma hanno spostato in modo eccessivo l'intero asse della problematica umana e politica.
Vengono poi affrontati troppo spesso in chiave pregiudiziale e di obbligazione, invece che di dialogo, invito alla riflessione, proposta di valori da confrontare e da condividere.
Ci sarebbe bisogno di una nuova laicità, ma abbiamo da una parte una destra che sposa le posizioni cattoliche per opportunismo e per calcolo politico (senza crederci e senza nessuna coerenza personale) e dall' altra una sinistra più sincera, ma radicata in una laicità superata.
- In conclusione, il nostro problema è trovare uno spazio, una collocazione, una strada per i laici adulti oggi, non fine a se stessa, ma per parlare agli adulti oggi. In altre parole potremmo parlare di una Chiesa più laicale - che non è la Chiesa di oggi con più posti per i laici - ma una chiesa diversa che parli all' uomo d'oggi.
Beno
Il cristianesimo è un messaggio che ci ha cambiato la vita. Ne è nata gente che è innamorata della chiesa e del mondo. Le alleanze della Chiesa coi potenti non sono mai servite. Incontro tante persone diverse e culturalmente preparate che magari non concordano con Ratzinger ma sono aperte, disponibili.
Alberto
L' esperienza della fede dovrebbe essere significativa anche sul piano culturale, collettivo, ma siamo in presenza di un certo irrigidimento della Chiesa. D' altra parte l'accusa di Galli della Loggia che anche la sinistra è diventata individualistica, coglie un aspetto vero. La gente oggi vuol parlare del soggetto, non del collettivo.
Stefano
Ci sono certamente delle difficoltà a partecipare ed interessarsi della comunità parrocchiale. Abbiamo bisogno di ambienti che ci aiutino ad avere un po' di respiro. C'è un grande appello ai laici, come aiuto. Mi chiedo se hanno ancora senso le associazioni. In parrocchia ci si rivolge sempre agli altri: e noi ? Ci sono sacerdoti che fanno delle loro cose, anche belle, ma loro.
Eugenio
- L' etica riguarda l'inizio e la fine della vita ed è sospesa durante la vita stessa.. Nel Vangelo ci sono tanti riferimenti al denaro ed al potere, pochi alla sessualità; sono dimensioni trascurate e dimenticate su cui la Chiesa troppo spesso tace. 
- C' è una tendenza ad un cristianesimo senza fede ( ad esempio, più importanza ai comandamenti che alla fede). Anche le posizioni della CEI sono prevalentemente politiche e culturali .
- Si parla troppo di evangelizzazione ed in modo volontaristico, dimenticandosi che per essere testimoni prima bisogna essere discepoli.
- Sento l' esigenza di dare una forma comunitaria al mio essere cristiano. La comunità cristiana non può essere solo un'organizzazione. D' altra parte può esserci un rischio di comunitarismo: una comunità di amici che si chiude in se stessa.

Intervento di mons. Sequeri

Avevo individuato delle cose che, nella mia visione, potrebbero formare il motore per far intrecciare i vari temi trattati, come una chiave in movimento fatta di pochi elementi ma abbastanza incisivi. Ma per evitare che ci sia un affollamento di cose non sullo stesso piano sconterei subito alcune reazioni alle cose che voi avete detto in modo che ci fanno da sfondo per individuare come questo motore può entrare (qualche battuta perché sono tutti argomenti che, da soli, richiederebbero uno svolgimento).
L' idea di "sottrazione attiva"
Alla rinfusa: a proposito della questione del laico adulto io dico che noi lavoriamo per i nostri nipoti, almeno; chi è impegnato deve accettare una sostanziale oblatività del proprio impegno: a noi non ne verrà niente, lavoriamo al massimo per i figli e più probabilmente per i nipoti. Anch'io sono convinto che è necessario lavorare adesso e forse l'idea che posso mettere in campo, che può essere di aiuto, sarà un'idea di sottrazione. Io mi sono formulato una strategia di "sottrazione attiva", perché dobbiamo incominciare a scegliere, altrimenti andiamo dietro a tutto: una cosa per correggerla, quell'altra perché non la fanno e allora occorre aggiungerla e tamponarla. Alla fine non riusciamo più a respirare e poi non facciamo il lavoro che vorremmo fare. Dico subito che questo problema del rapporto fra le generazioni e della cura della generazione che viene, deve diventare la nostra passione. Di noi non ci deve importare più di tanto, ringraziamo di ciò che abbiamo avuto, non avremo più di così né dalla Chiesa né dalla situazione generale. Però il problema della generazione che viene è proprio strategico, è molto sensibile e ha un vantaggio secco in questo momento che rappresenta una delle chance tra le due o tre che ho da proporvi oltre ad alcune "sottrazioni": opportunità solide, non arzigogolate.
Le nuove generazioni
Le generazioni che vengono sono ideologicamente disorientate. Noi, forse un po' scioccamente, abbiamo danzato attorno al fuoco della fine delle ideologie e adesso non abbiamo più neanche quelle. Questo vuol dire che queste generazioni sono dei "colabrodi", si può anche, al di fuori delle ideologie, dare delle istruzioni di vita, ma c'è questo disorientamento un po' insuperabile. Però queste generazioni, quelle che arrivano adesso, sono ideologicamente spregiudicate, sono le prime ideologicamente spregiudicate. Sono generazioni per le quali porti un distintivo, porti il colletto romano da monsignore, non porti niente, non gliene frega niente. Se hai qualcosa di buono ti vengono dietro, se non hai niente di buono ti sorridono, ti ringraziano e se ne vanno. E non importa se tu sei il capo, il presidente, ecc. Questa è una chance secca, è la prima volta che li abbiamo così ideologicamente spregiudicati. E' successo quasi non per merito nostro, ma finalmente è successo. Non devono più fare quella fatica che abbiamo fatto noi e le generazioni vicine alle nostre di smontare e poi rimontare
. 
Il gergo del cristianesimo
A fronte di questo c'è che il cristianesimo parla un gergo cioè un lingua che anche nelle sue parti che noi pensiamo, che i preti pensano, universali invece parla soltanto a quelli che hanno una lunga abitudine di frequentazione degli ambienti ecclesiali. Anche quando noi crediamo di essere capiti e loro credono di aver capito, poverini, non hanno capito niente, difatti noi li inseguiamo dicendo "ma non in questo senso…". Quando abbiamo finito di spiegare che cosa la confessione non è, siamo stremati tutti e due e invece di confessarsi andiamo a bere. Perché facciamo le cose spiegando che "non sono…". La maggior parte del cristianesimo sia come dottrina che come pratica noi cerchiamo di conquistarcelo presso il "non abituè" spiegandogli cosa non è.
L' iniziazione cristiana
Questa è una ragione - l'altra è che noi preti ci teniamo da conto il lavoro - per cui è cresciuto spropositamente il segmento di indottrinamento del cristianesimo. Noi che eravamo figli di una Chiesa dottrinaria, dogmatica, ecc. non abbiamo avuto tanti problemi. Io ho avuto la preparazione alla prima, alla seconda, alla terza comunione, cresima compresa, in quindici giorni da mezzogiorno alle due nell'intervallo della scuola: nel salone-teatro il prete ci spiegava più o meno il significato dei sacramenti cristiani, in una quindicina di ore abbiamo fatto tutto e poi non c'è stato più niente. Ho la presunzione di non essere riuscito tanto male! E mi domando come si sia prodotta una dilatazione così artificiosa, per esempio della iniziazione cristiana, per bambini che non hanno ancora iniziato niente. La vera iniziazione è quella del giovane della tribù che è pronto ad affrontare i nemici e l'orso per difendere la sua donna e i suoi figli, per cui per la prima volta va da solo nella foresta armato di coltello per tornare con la pelle dell'orso in modo da dimostrare di essere un uomo. Quattro anni di iniziazione! Questi fanno il baccellierato due volte, non so con quale costrutto. E mi domando come mai un cristianesimo che ci fa così poco impieghi così tanto. E la ragione deve essere questa che è consapevole di essere un gergo per spiegare il quale bisogna appunto spendere più parole per dire ciò che non significa che non a dire ciò che significa. Il gran lavoro della teologia, della predicazione ecclesiastica, dei discorsi dei papi è spiegare cosa non è il cristianesimo. Questa è una spia sintomatica, in questo modo non andiamo più a casa!
Il problema del senso
In compenso il "senso" non ha parola nella sfera pubblica. Nella sfera pubblica hanno parola l'efficienza, l'organizzazione, le procedure, la composizione, il pluralismo, la democrazia. Anche le questioni di senso nella sfera pubblica siamo costretti a parlarne sotto mentite spoglie come questioni di salute, di rispetto della persona, della educazione dei figli - grande problema! Siamo al mondo a fare, se non educhiamo i figli. L' educazione ha qualcosa di intransitivo, che non serve a niente, serve soltanto ad essere esseri umani e non piccole idrovore - e come se ne parla nella sfera pubblica? sotto il segno che i giovani sono risorse, dobbiamo pensare alla loro salute psichica, c'è un problema di identità e di integrazione di cui fa parte anche la formazione: un linguaggio totalmente funzionalitico. Un linguaggio che usiamo quando vogliamo piazzare qualcosa di senso nella sfera pubblica compresa la religione che fa bene, fa guarire i foruncoli, da un senso di benessere…
A proposito di gergo
E lo hanno anche imparato i preti che fanno le prediche dicendo che cosa il cristianesimo non è. A proposito delle cose che diceva qualcuno: è buffo vedere che ormai anche gli alti prelati, con grande disinvoltura, nelle loro omelie ordinariamente si esprimono in questi termini, cioè che il cristianesimo essenzialmente non è un'etica, non è una morale: questa è roba da piccolo gergo di quelli che prima hanno studiato la scolastica, quindi se la sono corretta tra loro nell'indifferenza del mondo e hanno scoperto che il cristianesimo non è soltanto una serie di regolette ma anche…Va bene, ma non si dice pubblicamente una cosa così contraddittoria soprattutto perché, una volta finita la predica, questi li sentiamo assatanati sul cristianesimo soltanto quando ci sono di mezzo questioni etiche. Così è la preparazione della quaresima: spendiamo molto più tempo a preparare le Messe per fare in modo che siano invitanti (l' eccessivo risalto dei gruppi liturgici: e così la gente può partecipare…e come possiamo fare per far partecipare…). Facciamo la Messa da cani, ma la preparazione della Messa va avanti, i giorni, i mesi, la festa di questo e quello, per avere l'occasione di parlare, spiegare … Erano ragazze quando hanno incominciato la commissione liturgica e ora hanno sessant'anni e ancora sono lì a chiedersi come attirare i giovani..Io dico: per attirare i giovani dovreste avere quarant'anni di meno, adesso… fatevene una ragione. Questo è un problema di fondo sul quale dirò dopo qualcosa.
Chiesa e politica ieri
Una seconda osservazione di quelle libere. I preti hanno preso tutto, se guardate nella storia del cristianesimo a proposito dei laici, lo spazio dei laici. Questo poco più di centocinquanta anni fa e paradossalmente in coincidenza con la nascita degli Stati liberali perché all'epoca dei regimi assolutistici, con il re di Francia, i preti non comandavano così tanto e oltretutto facevano mestieri anche molto secolari. Nella Francia del seicento, del settecento gli ecclesiastici facevano di tutto: facevano i precettori, insegnavano il francese, studiavano il sesso dei piselli (questo l'ha scoperto un abate, ottima occupazione per un ecclesiastico piuttosto di andare in giro a far danni evangelizzando, sarebbe meglio facendo bella figura scoprendo, che so, il sesso dei meloni, che scrivesse la Divina Commedia… delle cose di cui vantarci un po'). Perché non c'è niente di memorabile nelle nostre odierne opere di evangelizzazione: non riusciamo a passare né alla cronaca né alla storia! Quindi non è una cosa, per così dire, sistemica, lo dico perché questo ci dà una chance. E' da poco, ben oltre la lotta per le investiture perché là non c'era la secolarizzazione lì invece fu una mossa bella: nell'undicesimo-dodicesimo secolo la Chiesa dice: i vescovi ce li ordiniamo da noi quando per mille anni l'imperatore aveva convocato i Concili ecumenici, definiva l'agenda delle questioni dogmatiche e nominava vescovi e abati. La chance è: c'è un effetto calmierante della politica civile, come c'è un anche effetto scatenante che secondo me è un motore, è una chance. Non ci deve dispiacere così tanto! Noi siamo per la divisione Chiesa e politica, cristianesimo e politica e questo è sacrosanto, però forse dovremmo essere più astuti, studiare un po' di più, conoscere un po' di più la storia e percepire anche che questa genialità del cristianesimo "Cesare e Dio non sono la stessa cosa " che è unica al mondo delle religioni (non riusciamo neanche a vantarcene perché sembra che l'abbiano scoperta gli altri contro di noi, perché noi cattolici abbiamo sempre creduto che era una frase di Cavour…).
La chiesa; una società parallela?
C'è invece un'altra leva importante, ambivalente, ma anche qui c'è una chance. Noi dovremmo usare più spregiudicatamente questo effetto di calmieramento nel senso che l'idea di una Chiesa parallela allo Stato è appunto un effetto della secolarizzazione forzata , del liberalismo e i preti se la sono fatta andar bene, l'hanno metabolizzata teologicamente ed è diventata l'idea, che i nostri padri avrebbero considerata gnostica, eretica, della Chiesa come mondo parallelo, a parte, che ha la sua vita: tu lavori ecc.., ma se sei un cristiano la tua vita è la parrocchia, devi portare lì le cose migliori della vita: l'educazione dei figli? La fai lì! Il colloquio tra famiglie? Nei gruppi di spiritualità familiare! Per centocinquant'anni, anche perché c'era questa secolarizzazione forzata, un po' di requisizione di beni ecclesiastici, anche intellettuali, ci hanno fregato anche delle idee: la libertà, l'individuo, la dignità, ecc., tutta roba nostra, si è detto: portatele qua. E' così che le parrocchie si sono rinforzate come "società parallele" che poi ha avuto la sua teoria come società perfette, ma queste sono robe per la diplomazia. E' diventata una cosa religiosa. C'è nella nostra ecclesiologia l'idea della comunità, della vita della comunità, il fatto che "bisogna vivere la Quaresima" (la Quaresima è nata per farti vivere, adesso: dobbiamo vivere la Quaresima!). E' come vivere il semiasse, uno guida la macchina, non vive il semiasse, quando è concentrato sul semiasse vuol dire che la macchina non va. Noi dobbiamo vivere la vita: questo è il compito del cristiano, vivere la creazione, salvare la creazione o vivere il mondo che Dio ci ha dato appunto per vivere. Il cristianesimo a questo serve, ma se diventa un mondo parallelo che dobbiamo vivere saremmo sempre in competizione perché vivere due vite è dura. La chance è questa.
Lontani; da chi, da dove?
Ma noi abbiamo acquisito pochi strumenti, anche noi siamo un po' vittime del racconto che c'è Chiesa e mondo, la Chiesa che cerca di convertire il mondo e il mondo spinge perché la Chiesa stia fuori, ma presupponendo già che è abbastanza naturale che la Chiesa sia un mondo formato da coloro che sono credenti che idealmente, potendo, riverserebbero lì tutte le loro relazioni, per santificarsi…Quando noi diciamo "i lontani" intendiamo fondamentalmente i lontani dalla parrocchia, quelli che il parroco non vede quasi mai. I preti si sono adattati e si sono costruiti, non si sa come (perché non ci sono le pezze giustificative per questo), l'idea che quindi c'è una lontananza da Dio da recuperare, una conversione dal peccato da ripristinare…Lontani dalla Chiesa che, in questo caso, vuol dire proprio soltanto l'edificio: lontani dall'edificio, lontani dal cristianesimo. Ti viene voglia di dire: Tu dov'eri? Non sei tu che ti deve muovere? Sono lontani, sono vicini, supponendo che c'è un punto da cui misuriamo le distanze, ma come? non sei tu che si deve muovere? La forma politica che in questo momento prevede una certa erosione della blindatura corrispondente dello Stato-nazione, i cittadini sono sudditi, ecc., secondo me è una change per il disincanto della Chiesa. Noi chiamiamo secolarizzazione del mondo, ma va avviata una grande opera per il disincanto della Chiesa. Non c'è il mondo là fuori, c'è la creazione di Dio, è fatta così, è il nostro luogo, è il luogo del cristianesimo.
Spazi ridotti: da difendere?
Che ci sia un po' di impaurimento, di spazio ridotto, certo abbiamo lo spazio un po' ridotto apparentemente per l'evangelizzazione se ogni volta che parliamo di cristianesimo la questione fondamentale è: sei con Ratzinger o contro. Mentre noi studiavamo che i misteri principali della fede sono la Passione, Morte e Resurrezione di Gesù Cristo e la Unità e Trinità di Dio, adesso hai voglia evangelizzare il Risorto, prima ti chiedono come hai votato al referendum e poi ne parliamo. Bisogna anche capire che qua c'è un problema di metri quadri: la Chiesa intuisce che in Europa è questione di qualche tempo e poi si fermeranno le bocce e noi avremo soltanto i metri quadri sui quali siamo perché il resto le forme di relazione, i contenuti dottrinali, la qualità dei rapporti ecc. che non potrà più essere fatto coincidere con il cristianesimo con cui siamo abituati perché le generazioni che vengono avranno forzatamente multi-appartenenze dalle quali non potranno svincolarsi semplicemente perché si vive così, uno non può passare tutta la vita in parrocchia. Perciò si può capire che si dica: quando ci sarà lo splash-down sarà una questione di metri quadrati, di metri quadrati nella legislazione, nel costume, nelle istituzioni, nelle proprietà. Alzare un po' il prezzo, richiamare: dopo tutto quello che abbiamo fatto per voi non ci potete mollare. Certo i ceti medi un po' carognine sono stati, bisogna dirlo spassionatamente: in un attimo li hanno mollati, prima si sono fatti proteggere, di qua c'era il comunismo di là i poteri forti, adesso si sentono un po' fortini, hanno due macchine… Quindi si può capire che questi giocano alla disperata la partita, siamo rimasti noi, i laici ci sono sì, ci sono no…Questo fatto non va caricato di un significato teologico eccessivo perché anche noi non dobbiamo essere vittime di un effetto mediatico. Cioè presso la coscienza di una parte delle gerarchie ecclesiastiche questo gioco funziona perché è un gioco mediatico. Se non avesse lo spessore mediatico non sarebbe niente, farebbero il loro proclama con davanti una platea ristretta. Se ci risvegliamo un attimo, nella vita reale il peso di questa operazione è modestissimo.
La parrocchia e la vita
Ultima cosa autobiografica: io nella mia felice vita ecclesiastica, anche abbastanza decorosa e che non mi è mai apparsa come parallela alla vita del mondo (quando c'era il diavolo sono andato tra le gambe del diavolo, allo stesso modo con cui sono stato tra due cardinali a fare da cerimoniere) ho preso due sole fregature che hanno inciso un po' sulla mia visione: la prima è proprio venuta dai gruppi di spiritualità familiare, la fregatura più grossa nella mia vita di sacerdote e di credente. Lì è stato un luogo emblematico della deformazione del cristianesimo che scambia se stesso per la vita cristiana e quindi lascia la vita totalmente al riparo. Infatti se tu il cristianesimo lo intendi come un principio della vita, la vita reale ti resta, se tu invece vuoi riversare la vita nel cristianesimo e il cristianesimo a quella forma lì di concentrazione intorno alla qualità cristiana come se il resto della vita non lo fosse fino a quando non prende quella forma, il resto rimane estraneo. Il resto è pacificamente estraneo, è assolto dai gruppi di spiritualità familiare, assolto dalle funzioni, assolto dalla collaborazione in parrocchia. E' stata per me come una folgorazione dell'errore in cui ci si trova, naturalmente anche in buona fede, nel momento in cui si vuole edificare il cristianesimo portando la vita nella forma della Chiesa. E questo è un effetto ottico che nel cristianesimo, a parte alcune forme di monachesimo e alcune frange ereticali (catari, raggruppamenti di duri e puri, ecc.) ha vissuto in una dimensione generale più blanda, ma anche molto dannosa proprio negli ultimi centocinquant'anni. La parrocchia è diventata quello che per i gruppi ereticali era il convento perché solo lì si vive la vita cristiana. La parrocchia è diventata un convento che ha protetto dal mondo. E l'appello è stato: portate tutto qua dentro! I bravi cristiani portano tutto qua dentro: le mogli, le loro creatività mentali, le parti della loro vita, ecc. Così non c'è neanche l'erba, non diciamo il buon grano, del cristianesimo, non c'è neanche il profumo. E tutti lo conoscono un po' sgangheratamente, per forza sono centocinquant'anni che manchiamo dai luoghi della vita, dove fanno il pane.

La vera novità: "fuori tutela".
Allora ecco brevemente il mio congegno.
Una prima osservazione riguarda la secolarizzazione. A parte le questioni politiche che conoscete bene io mi sento di sottolineare questo: c'è un elemento irreversibile della secolarizzazione che riguarda la forma mentale dell'uomo contemporaneo, della gente comune che è la convinzione di dover vivere le cose importanti, la fede, i valori, le cose non utilitaristiche, le cose di cui "ne va di noi", in cui si esprime la nostra qualità, fuori tutela. L'anticlericalismo viene dopo, l'emancipazione dei laici è venuta prima ed è rimasto quello che è rimasto. Sono tutti nomi di approssimazione. Quello che io vedo definito è questo: fuori tutela. Anche le parrocchie sono circondate da centinaia e migliaia di persone …in Europa il 90% spera che noi esistiamo, sempre: "io mi assento un po', ma quando ritorno, mi raccomando, reggete, io non sono portato, non partecipo, non frequento, ma, mi raccomando che ci sia qualcuno, possibilmente decente, che tiene il fortino, perché se non vediamo più il campanile capiamo che siamo alla canna del gas". Sono situazioni che io invito i sacerdoti a considerare forme evangeliche di Chiesa. La Chiesa del Nuovo Testamento secondo me, detto brevemente, sono Gesù, i dodici, le pie donne, i simpatizzanti e i cinquemila che si fermano ad ascoltare, dove dentro c'è di tutto, Zaccheo, ecc. Che Gesù non ha nessuna intenzione di far diventare né discepoli né apostoli. Le espressioni più forti che Gesù pronunzia a proposito della fede, del miracolo della fede che è accaduto, riguardano persone che forse non vedrà più: la samaritana, Zaccheo, l'emoroissa… "la tua fede ti ha salvato". Noi non abbiamo neanche la percezione che il perimetro mentale della nostra idea di Chiesa è questo. La Chiesa sul campo, c'è di tutto: le adultere, il lebbroso… Gesù parla a questi proprio come noi predichiamo in chiesa, lui spiega. "Fuori tutela" vuol dire che nell'occidente evoluto la maggior parte di questi cinquemila rasenta il perimetro esterno dell'istituzione ecclesiastica in attesa di percepire che un ascolto vivibile del cristianesimo non inneschi immediatamente il meccanismo della tutela. Infatti vengono più volentieri a Messa che ai gruppi del Vangelo perché lì subito i pretoriani della parrocchia "chi è quella lì, non l'abbiamo mai vista, dove abita" …Non fate tanto i difficili alla Messa, perché l'unico punto di contatto, l'unico varco permeabile della Chiesa che dovrebbe servire per entrare in diretto contatto con Gesù è la porta della chiesa durante la Messa; direttamente dalla strada chiunque può aprire e fortunatamente (guarda il calmieramento della politica) nella città moderna se viene un ateo a fare la comunione, io gliela do.
La Chiesa e la tutela
Bisogna meditare su queste cose. Tutte le altre parti della Chiesa sono più blindate e quindi suggeriscono questa associazione non più sopportabile. Gli stessi ecclesiastici quando predicano a destra dicono che questo è uno dei tesori dell'occidente: la libertà, l'emancipazione, la dignità personale, il fatto che non abbiamo più bisogno della mamma, il paternalismo, anche lo Stato non deve essere paternalista. Questo è il punto di incrociatura. Noi non riusciamo ad immaginarci un cristianesimo senza tutela e senza tutela dalla culla alla tomba. Sacerdotini che hanno l'età dei tuoi figli, e che spesso sono senza arte né parte, secondo loro ti tutelano fino sessanta, settanta ottant'anni. Ti spiegano sempre, di nuovo tutto il cristianesimo che ancora non hai capito, ti formano. Ecco perché il suo recupero, al quale qualche volta assistiamo perché quando uno è stremato si fa andare bene tutto: si ricorre anche a chi fa le carte, se ho un figlio in crisi, disgraziato, ha me va bene tutto basta che lo faccia camminare che è Gesù o è che uno che fa le carte. Di fatti Gesù ci stava a questa roba, non aveva vergogna di essere equivocato: abbraccia le ragazze e le fa risorgere, tocca i lebbrosi, sputa in un occhio e lo fa vedere. Sono robe per le quali noi non ci presenteremmo oggi in televisione, ma a Gesù non gliene fregava niente.

La rinuncia dei laici
Ancora qualcosa sull'antifrasi politica e poi passo a farvi un riflesso pastorale. I laici, nei miei anni giovanili, hanno rappresentato la speranza che qualcosa si disincagliasse in questo congegno, ci dicevamo: sono uomini di mondo, hanno famiglia, sono appassionati di cristianesimo (quando io ho incominciato venivano tutti ai corsi di cristologia, volevano sapere dell'unione ipostatica, della pericosi trinitaria. All'inizio del mio ministero io avevo studiato tutta la cristologia, la Trinità, cose assolutamente metafisiche e per tre o quattro anni non ho fatto che ricevere inviti dalle parrocchie per conferenze dai titoli tipo "Vangelo e rivoluzione", "cristianesimo e violenza", "cattolicesimo e marxismo" ecc. e mi sono fatto una cultura. Anzi io ho insegnato il marxismo e tutte le sue varianti perché la congregazione della Fede, allora Sant'Ufficio, ha imposto ai seminari un corso annuale sul marxismo e sui revisionismi). Ma i laici si sono squagliati ben presto e qui io ho dovuto vincere un po' di risentimento: io faccio parte di quella generazione che ha insegnato loro il linguaggio per non farsi imbrogliare dai preti. Volendo abitare la Chiesa un minimo di parità significa avere la dignità di una competenza comune in modo che quell'altro non possa dire: cosa fai che non capisci niente, tu che fai l'ingegnere! Negli ultimi tempi molti, vista la mala parata, hanno giustamente detto "tengo famiglia,…", ma prima un elemento di scoraggiamento è stato questo fatto: quando noi teologi abbiamo incominciato a teorizzare la pari dignità (perché c'è scritto nel Concilio), della soggettività ecclesiale fra laici e clero pur nella diversità di funzioni, competenze, autorevolezza, quindi il pieno diritto dei laici non solo di essere membri della Chiesa cui non manca niente, quindi non preti mancati, ma addirittura il diritto di avere una presenza attiva, cooperativa, capace di fare al loro modo la Chiesa, i laici si sono fatti incantare dalla lingua del Concilio e hanno scelto di accettare piuttosto quell'altra prospettiva cioè quella di avere una competenza esclusiva sul mondo. La morale è quella che oggi vediamo cioè che anche del mondo continuano a parlare gli ecclesiastici e qualcuno di voi diceva: siamo ridotti al silenzio e così imparate un'altra volta che quel principio di emancipazione che aveva un senso con De Gasperi perché a quel tempo voleva dire: se facciamo politica non ci dovete sempre stare tra le costole, perché sulle cose del mondo che non riguardano la Chiesa….
I preti fanno tutto
E i preti hanno detto sì, sì e poi trovavano sempre una ragione per cui riguardava la Chiesa e il mondo non c'era mai. Il mondo-mondo voi laici non l'avete mai trovato perché il parroco vi inseguiva e diceva quello lì ha un risvolto etico e quindi tocca a me. Cosa che ha anche un senso perché le cose importanti del mondo un risvolto etico o religioso ce l'hanno sempre. Ma la morale è che i laici hanno evacuato consapevolmente, si sono dichiarati allegramente dimissionari nei confronti dell'edificazione della Chiesa un po' perché in quegli anni sembrava che l'edificazione della Chiesa, la Chiesa dei nostri padri un po' dogmatica, un po' clericale era diventata una cosa non così importante per il cristianesimo. La partita del cristianesimo si giocava fuori, nella società, ecc. Erano gli anni ruggenti in cui il cristianesimo si riapriva sulla scena del mondo e non era una serie di pratiche devote e di obbedienza ai comandamenti ma era l'animazione, il messaggio, lo slancio, la provocazione, la critica profetica, la scelta dei poveri… e si diceva se anche la parrocchietta la lasciamo al parroco noi abbiamo partita e la storia va da questa parte, il cristianesimo va a diventare per il 90% una attività, una presenza storica e per il 10% una presenza devota, ecclesiastica, di funzioni, di sacramenti, di preghiere di cui è giusto che faccia il cristianesimo. Per una serie di ragioni si è dunque prodotta questa distanza. Ora i laici sono orfani e il clero si è abbastanza abituato a fare da sé e a occupare, addirittura a supplire.. per cui discute di economia, ti fa i concerti in Quaresima per farti vivere la Quaresima, fa quello che può e ti procura quello che è necessario.
La chiesa e i ceti medi
L'interlocutore passivo di questa fase sono stati i ceti medi, interlocutore passivo ma non privo di una sua dignità… Quando noi abbiamo cominciato con il dire che il cristianesimo deve essere quello di una persona adulta e matura, non si può pensare che uno fa l'avvocato nella vita e poi è rimbambito nel cristianesimo, sa fare solo il segno di croce, ma deve approfondire la sua fede, conoscere la Bibbia…padroneggiare anche mentalmente i contenuti, le verità del cristianesimo, saper dare una interpretazione non solo proprio quella del catechismo, qui la nostra alleanza è stata lì con quelli che avevano studiato un po' che avevano una vita sufficientemente consistente da poter perdere un po' di tempo in parrocchia. Poi avevamo come interlocutore attivo la sinistra in Europa che ha fornito elementi di metabolismo per il nostro linguaggio sull'idea del cristianesimo come forza anche storicamente efficace che naturalmente andava a compensare l'eccesso di estraneità che prima potevamo permetterci perché quando gli Stati erano anche cattolici e religiosi la vita era già cosi e noi potevamo permetterci di restare in chiesa. Adesso i ceti medi si sono certamente ingaglioffiti e percepiscono che il legame con il cristianesimo nella sua forma pubblica è un incentivo ormai tra molti altri mentre fino a venti trent'anni fa ha fornito loro di che compensare il gap di autonomia culturale, di presenza significativa e forse anche di ruolo attivo nella comunità locale e civile perché per questi il cristianesimo è stata una certa scuola di uscita, di abitazione della sfera sociale e politica più alta, gli abbiamo educati i figli, li abbiamo portati nelle favelas, nella bassa e gli abbiamo anche insegnato a lavorare al di fuori del liceo, ragioneria cioè delle cose standard non avendo loro salotti alti gli abbiamo dato la possibilità di uscire dal seminato, ragionare su cose di campo, di orizzonte, aldilà della formazione di routine. L'alleanza che spontaneamente è maturata lì e che ha dato ai sacerdoti la percezione di una vitalità, di una presenza. Era un fenomeno così e non c'è da stupirsi. Noi abbiamo convissuto con i barbari figurati se non possiamo farlo anche con i ceti medi.
La sinistra e l'antropologia liberista
E la sinistra effettivamente ha un problema grande come una montagna perché ha sposato l'antropologia che soggiace al racconto cosiddetto neoliberista, si è identificata con essa nelle sue parti colte (scienza umane, psicanalisi, antropologia culturale, ecc.). Il racconto di un protocollo antropologico dove l'individuo, una libertà autoreferita, le funzioni dell'autorealizzazione, il carattere strumentale sia pure gerarchicamente proporzionato del resto del cosmo (cose, persone, ecc.) all'autorealizzazione. Anche dei sacerdoti parlano così: dobbiamo autorealizzarci in Cristo. Questo è un narcisismo al quadrato. Il narcisismo secondario è una patologia gravissima! Però questo è il racconto dell'antropologia occidentale al quale la tradizionale cultura di sinistra si è totalmente consegnata. I protocolli teorici si sono tutti trasformati intorno a questa base antropologica. Quindi di certo non ha nessuna chance di contrastare il substrato antropologico e quindi noi parliamo del senso, della fede, della religione cioè il substrato antropologico del nemico che vorrebbe battere quando vuol battere il consumismo, l'avidità, il profitto, questo neo-capitalismo astuto, occulto, informatico e finanziario che non ha neanche più bisogno che il padrone delle ferriere vada in giro con la carrozza per far vedere che comanda lui, perché gli basta muove alcuni bottoni…Subiamo gli effetti congiunti dell'omologazione che anche il laicato cristiano tutto sommato ha fornito per l'ulteriore clericalizzazione della Chiesa e l'inerzia di uno svuotamento delle parti stimolanti, provocanti, per il cristianesimo che venivano dall'interesse per una qualità "spirituale" della vita dei ceti medi (le persone che avevano studiato, che avevano interesse che i figli avessero una personalità, una dimensione più ampia, una capacità più interagire a livello sociale) e questa cultura della sinistra che tradizionalmente portava una convergenza di almeno due secoli (pensate i francesi del settecento, gli inglesi dell'ottocento, i temi del comunitarismo, della democrazia, dell'uguaglianza).
La fraternità
La fraternité è stata subito mandata in congedo perché è l'unica tra le tre qualità dell'uomo moderno che impone dei legami, mentre uguaglianza e libertà simulano legami, ma possono essere concepite indipendentemente da qualsiasi legame. La fraternità è sparita ed è stata consegnata ai preti che fanno la Caritas. Su questo il laico cristiano forse potrebbe spendere qualche parola in più tanto i preti non ci pensano su perché hanno più real politique, e si può capire nell'interesse dell'azienda che è anche un interesse sacrosanto e quindi trattano con tutti. Ma al di fuori della diplomazia sollevare qualche interrogativo sarebbe interessante. Questo spiega l'effetto depressivo nel senso che noi siamo una generazione che continua a mantenere l'attesa che di lì vengano stimolazioni vive dalla voglia della gente di partecipazione, da una cultura dell'emancipazione insieme a cose che non ci piacciono (laicismo radicale). Mentre allora avevamo l'ateismo, il materialismo… ma era diverso erano le parti ideologiche dottrinali ma le parti antropologiche ci interessavano perché erano fondamentalmente cristiane, mentre l'attuale cultura della sinistra no è la sinistra della decostruzione conserva una retorica, ma la sua antropologia è quella del nemico, identica a quella del nemico e descrive l'essere umano come un virus, la cui strategia è ottimizzare la soddisfazione dei propri bisogni e massimizzare il soddisfacimento dei suoi desideri. Un piccolo botolo libidico a cui può servire anche la religione.

Il patriottismo ecclesiastico
Dal punto di vista pastorale vedo corrispondente all'uscita dalla tutela un certo incremento di quello che io chiamo "il patriottismo ecclesiastico". Molti preti, laici impegnati ci credano sì, ci credano no (è diventata consuetudine del laico cristiano minimamente emancipato dire: chi di noi può dire di essere veramente credente? Siamo atei che ogni mattina si svegliano sperando di diventare credenti!.. Allora sta a casa! Modestia, umiltà che vanno bene in società perché è politicamente corretto..) stanno plasmando un nuovo tipo di cristiano, stanno plasmando il cristianesimo come una sorta di patria ideale, sta con i suoi, sta con le sue idee, sta dalla sua parte. E chiamano questo credere, è credente, è cattolico: crede nel cristianesimo ed è disponibile per la patria. Non decide lui quando c'è il pericolo, ma quando c'è "Right or Wrong, is my country", giusto o sbagliato ma è il mio paese, la mia famiglia: il figlio ha sbagliato, ha rubato, ma io lo difendo. Per cui individualmente nasce una certa cocciutaggine, c'è anche una cocciutaggine della preghiera, rivendicata a se stessi più che agli altri, per patriottismo, per lealismo. Una specie di matrimonio del tipo di quando una volta si diceva ad una ragazza: comunque è un ottimo partito, comincia a sposarti e poi l'amore verrà. Questa è la trasformazione del cristianesimo occidentale. Quello che ci appare sulla scena ha queste coordinate e anche nella quotidianità delle parrocchie. Non dico che è ipocrisia, al contrario, non c'è da scandalizzarsi basta guardare che il nostro cristianesimo mai è stato così rigoglioso come quando noi, nella crisi dell'impero romano, abbiamo finalmente incamerato i barbari e che poi a un certo punto, (noi abbiamo l'arte romana e l'arte gotica ma lì non c'è di sacro sono i barbari che avevano la loro creatività, perché avevano gli stemmi con le teste di cane, improvvisamente, dopo l'anno mille abbiamo riempito le chiese di facce di cane, di statue, noi che consideravamo le statue come idolatria, cose straordinarie). E in quel cristianesimo lì non è che facevano 18 incontri per prepararsi al battesimo, il capo dei Visigoti trattava con il vescovo e quindi tornato al villaggio diceva: da domani siamo tutti cattolici e se qualcuno ha da dire qualcosa gli taglio la testa. Risposta: se va bene a lui, va bene anche a noi, e il giorno dopo erano tutti cattolici! E non sgarravano non perché c'era il parroco che non gli dava la comunione ma perché c'era il capo che tagliava la testa. E non mi scandalizzo perché fondamentalmente il cristianesimo deve aspettarselo, perché il Signore ha detto che basta una covata di dodici si muove la terra, e tutto il resto vi sarà dato in più. Questo naturalmente pone un problema che noi non possiamo descrivere e forse non dobbiamo questa situazione proiettarla teologicamente. Il cristianesimo nel mio congegno è sempre stato così, la Chiesa è sempre stata fatta da queste multi-distanze e il clero più saggio è quello che ha colto questa cosa e difatti il parroco dei nostri anni di bambino era più saggio del parroco di adesso perché lui diceva i suoi dogmi, ma poi coglieva questa cosa, che la composizione era questa e paradossalmente era meno patriottico, aveva più modo con l'adultera e il lebbroso, fiutava la cosa in modo diverso. Questo cristianesimo infatti è danneggiato dal rinforzo teorico, lo corrompe, cerca di trasformare questa situazione dicendo: partendo da qui adesso formiamo i cristiani maturi…
La formazione permanente
Una volta erano appesi per il collo dall'idea del peccato, che andavano all'inferno, adesso sono appesi al collo dall'idea della formazione permanente. A sessant'anni si sentono dire che non sono ancora arrivati e che ci sarà una serie di incontri per maturare…Stanno per cadere dalla pianta e spiaccicarsi per terra e vanno a fare incontri di maturazione, ma uno che a sessant'anni deve ancora maturare non gli affidiamo neanche il nostro nipotino, non gli diamo neanche la bicicletta da curare, se fosse così. Se si può fare famiglia a venti, trent'anni si potrà essere cristiani alla stessa età o bisognerà fare ancora i corsi di recupero? Quindi io sono per la sottrazione di acculturamento, cioè di trasformazione teologica di questo tipo di rapporto. Sono contro la sua sofisticazione. Paradossalmente se ha una genuinità ce l'ha proprio per la coscienza spontanea con cui è vissuto questo patriottismo, quando invece si incarognisce, (omissione, evangelizzazione, le truppe vanno all'assalto della città secolare) il patriottismo aggressivo, bellicoso, non è più l'amore della patria (che è un bell'humus per i credenti, che si abbia a che fa con qualcuno che ha le tue stesse idee) si rovina.
La parrocchia e la cooperativa
L'altra sottrazione che vedrei utile, spingere verso un'economia di esercizio. Scoraggerei la vita della parrocchia come ha detto recentemente il vicario generale di Venezia. La vita della parrocchia va verso la cooperativa e prima ce la mandiamo e meglio sarà. Così è successo per i diacono, invece di essere mezzi preti sono nati perché non dovessero fare anche la conta delle cicche, che si liberino per pregare e predicare. Ma bisogna incoraggiarli, non bisogna prestarsi con molta carineria, i sacerdoti per la maggior parte sono persone per bene che hanno questo patriottismo, hanno dato la vita per l'Azienda, non mortificateli però non aiutateli. Deve andare verso la cooperativa la maggior parte della vita della parrocchia: l'educazione, la formazione delle generazioni che sono cose sacrosante ma deve diventare seria, che ci sia qualcuno che si prenda la responsabilità, che ci sia un piano di finanziamento, che imparino a mantenersi e non sempre a succhiare dalla parrocchia. Pulito e trasparente perla Chiesa. Noi non viviamo fuori del mondo ci interessa che ci siano anche, a differenza della società civile, delle dimensioni in cui a fronte della logica del profitto ci sia una logica della donazione, della cura, interesse del profilo educativo. Ma una società evoluta con forme di istituzionalizzazione molto sofisticate: una colta c'era o la fabbrica del tondino o il lavoro nei campi adesso forma aziendale, imprenditoriale ce l'hanno i servizi, l'educazione, l'assistenza e mettiamo pure il nostro di più di qualità e denunciamo la qualità di servizio del pubblico, incalziamolo. Arriveranno a minacciare anche un po', ma se c'è convinzione… handicappati, giovani, bambini si possono curare meglio e a minor costo. E parassitare le risorse private, tornare a quel bel agostinismo che incalza con i fumi dell'inferno e addita al ludibrio sociale questo capitalismo finanziario per strappargli denari…La sua anima se la tenga pure, basta che mi dia soldi! Fare questa alleanza che nel Vangelo è, per così dire, prescritta.
L' essenziale cristiano
E dal punto di vista pastorale bisogna sottrarre energie a questa illusione di poter fare del cristianesimo come di un mondo parallelo che ci sta esaurendo le forze: di fuori il mondo è cattivo, di dentro non avete un ruolo. Perfino il Diritto canonico prevede tranquillamente questa possibilità. Diritto canonico che non è basato sulla logica della Beatitudini, ma legato ai Comandamenti: nessuno ti può dire niente se ti confessi e comunichi solo a Pasqua, se uno è battezzato ha diritto agli altri sacramenti, ecc. ecc. L'uso grazioso della legge che nel nostro catechismo non c'è più, noi siamo fondamentalisti, le nostre parrocchie aizzano questi kamikaze della testimonianza e del Vangelo. Per il Codice canonico chi è battezzato ha diritto di sposarsi in chiesa e se non ha diritto lo decidiamo noi e c'è fino alla libera associazione dei laici. Avete sempre così bisogno? Non siete abbastanza maturi ed emancipati? Perché non si tratta di fare discussioni accademiche alla facoltà teologica, si tratta di fare il cristianesimo e di sapere l'essenziale del cristianesimo. E fate delle belle cooperative, di tutto, siate creativi, raddoppiate l'istituzione ecclesiastica, fate il parallelo del parallelo in modo che lei si trovi a doversi disincantare e ha individuare effettivamente il punto in cui si devono annodare le cose. I punti non sono molti, ma essenziali: una eucarestia luogo della comunione, una iniziazione cristiana che deve iniziare ai sacramenti ma non al gruppetto. I nostri vecchi dell'Asia minore per secoli non avevano il telefono e al posto del vescovo avevano una sedia che faceva l'unità della Chiesa, per scrivere un papiro ci volevano tre mesi, oggi pubblicata un'enciclica alla sera l'ANSA l'ha battuta per intero.. Far percepire ai sacerdoti il differenziale del cristianesimo, ciò che non può essere realizzato come forma della vita mondana, ha effettivamente quelle interruzioni del tempo che sono la preghiera, il rito, l'ascolto della Parola, la celebrazione dell'Eucarestia. Il credente sa che fino alla fine della storia Dio non lascerà mancare niente che sia essenziale alla vita della Chiesa.
Basta lagne
Quindi è ora di smetterla di sentire lagne del tipo: non abbiamo abbastanza laici, non abbiamo abbastanza sacerdoti, come faremo, di cose berremo, di cosa mangeremo… Questo ci fa solo intristire. Criterio malinconico che a me da fastidio abitare. Io passo da un raduno di lagnoso ad un altro. Ma quelli giulivi mi deprimono ancora di più perché non sanno neanche dove vivono! Bisogna che questa cosa sia fatta in modo elegante, cioè far capire che in quei punti lì c'è una certa convergenza e sul resto bisogna che si disincantino. Perché questa percezione crea una certa nostalgia: una volta questo era un mondo abitato del tipo "vedi una volta qua c'erano solo prati", invece adesso il discorso è al contrario "una volta qua c'erano grattacieli, ora solo prati, pochi ragazzi… Pochi di cosa? Questo effetto ottico va scoraggiato perché anche se dopo incontro il cristianesimo di raduni, degli eventi gli dai una mano quando dici " cosa possiamo fare.." perché abbiamo un po' tutti in mente quello…Abbiamo avuto gli ebrei, poi i greci, poi gente da tutte le parti dell'Asia minore, poi longobardi, visigoti, spagnoli, francesi…Ci hanno salvato da questi, da quegli altri… va bene ringraziamo, ma ora dobbiamo entrare in una dimensione del cristianesimo nella quale anche noi remando al contrario concepiamo la potenza teologica dell'assunto cioè: il cristianesimo sta regredendo, cosa possiamo fare"! Piantare questo ci mette già su un altro terreno.
Disincanto
Questo disincanto della parrocchia sarà salutare e per noi salutarissimo perché nel mio lavoro lo recepisco da almeno quarant'anni , nonostante ciò che leggo ogni mattina sui giornali, negli ambienti che frequento ambienti anche sofisticati della cosiddetta alta cultura e della alta formazione, dell'università. Dov'essi dire che mi sia capitata la percezione di non poter dire quello che avevo da dire sulle cose che stanno a cuore di tutti non potrei proprio dirlo: né ai tempi del '68, né ai tempi delle brigate rosse, né del laicismo assatanato. Le case sono il nostro luogo, la parrocchia c'è perché le case sono il nostro luogo, la scuola di catechismo c'è perché la scuola, l'insegnamento, la formazione è il nostro luogo. Se però abbiamo generazioni non abituate a non parlare un gergo… noi abbiamo sacerdotini che parlano solo il gergo, non saprebbero dire con parole loro, che il loro interlocutore senta che sono parole loro, il cristianesimo. Purtroppo stanno imparando anche i laici.
La popolazione della città secolarizzata è disponibile
I cattolici laici faticano a dire con parole loro il cristianesimo, sono ancora un po' imbarazzati, mentre questa è una partita decisiva per il cristianesimo. Una partita per la quale il 90% della popolazione della città secolarizzata è disponibile. Invece di andare alle tavole rotonde con i nani, le ballerine, imparassero a fare questo. Ci sono delle sottrazioni che immediatamente ti danno il senso delle proporzioni. Mi viene in mente una dislocazione delle geometrie che è anche qualcosa di provvidenziale, ma non è che mi sento spostato. Non mi sentivo estraneo quando ero più tanto in parrocchia e non mi sento estraneo ora che navigo in tutto il resto. Questa percezione del cristianesimo se appena diventa un po' un fatto collettivo ci rimette a posto la vista. Questi sono nostri e noi siamo loro: lo scenario evangelico è quello lì… c'è qualcosa di artificioso, noi abbiamo creato una separazione artificiosa e adesso abbiamo il grave problema pastorale e culturale di ricomporla. C'è un limite al masochismo! Avremmo anche altre cose da fare! Occuparsi di una generazione che rischia di stare senza padri e senza madri… Io faccio scuola a Brera da dieci anni, ho 200 ragazzi mediamente e faccio Estetica teologica… certo non mi pongo prima il problema di cosa dire a questi che sono lontani e separati. Noi siamo persone adulte, molti hanno studiato abbastanza o hanno esperienza di vita non solo con i propri ma anche con i figli altrui e allora deve essere così difficile dire con parole proprie senza neanche sbagliare troppo anche se abbiamo bisogno di un po' di allenamento. Nell'iniziazione c'è roba che non ha niente a che fare con l'iniziazione. L'iniziazione al cristianesimo significa questo: se due che vengono per sposarsi io in due volte gli insegno, una volta quello che la mamma non gli ha spiegato (perché quello che gli deve spiegare la mamma glielo spiegherà la mamma), un'altra volta gli faccio leggere il libretto del rituale del matrimonio in modo che non mi svengano dall'emozione quando verrà il momento e poi gli do due numeri di telefono e la settimana dopo voglio sentire che cosa è successo e se sento la nonna che dice che era disperata e sono venuti questi due e le hanno messo a posto tutto, io li sposo perché ho capito che questi sono portati per il cristianesimo, perché il cristianesimo è questo! Portiamo i ragazzi dell' oratorio nelle baite in montagna e facciamo le vacanze tra di noi e stiamo anche bene! E' questo il cristianesimo destinato a svilupparsi? Ho bisogno di sapere se questi vanno un po' anche nella tana del lupo, perché se ci vanno ho delle chance. Non è che dobbiamo fare così tanto.. Cosa fate questi corsi di inculturazione, basta seminare un po' d'erba! Questo è il sistema di priorità di sottrazioni che, secondo me, si può giocare ogni volta, anche con poche persone.
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